
Credere per sapere
e non sapere per credere

Libri e lettori in eboca medieuale

l . l l  peccato  d i  Adamo

Il tempo storico del Cristiane-
slmo è un tempo drammatico
che ha avuto i1 suo inizir-r con
il peccalo di Adamo. Per riscar-
ta re  l  uomo da l  peccato  or ig i -
nale è stato inviato Gesù. Con
lo "scandalo" della crocifissio-
ne di Cristo, per il popolo cn-
st iano, la storia lerrena diviene
storia della salvezza attraverso
1a fede. Dal momento che san
Paolo aveva insegnato che i1
Cristianesimo non è una filoso-
fia ma una religione, in adesio-
ne al pensiero de1l'Apostolo, il
conceno medievale del la scien-
za venne canonizzaÍo da san-
t'Anselmo con la formula: "cre-

dere per sapere e non sapere
per credere". Non è dunque
straordinario che la cultura rrre-
dievale r isult l  costantemente
atîavercata dalla Sacra Scrittu-
ra, che la Chiesa abbia circo-
scritto la propria missione alla
predicazione del Vangelo, e
che, di conseguenza, l'attività
in te l le l tua le  d i  que l  rempo s i
s ra  sopra l lu l lo  concent ra ta  rn -
torno all'esegesi delle parole e
sui significati allegorici che si
potevano intravedere nei ver-
setti della Bibbia. Anche per-
ché, nel medioevo, Dio era un
"postulato", e quindi, per l'uo-
mo di quel l 'epoca \e Sacre
S c r i t ture rappresentavano i1

punto certo da cui partire per
orientarsi nel mondo, e cono-
scere la Verità che lo avrebbe
condotto alla salvezza. Perciò,
lo studio della storia de1 pen-
siero di quei secol i  non do-
vrebbe trascurare di indagare
sui libri che erano disponibili
in quel l 'epoca, e sul le condi-
zioni ne11e quali venivano pro-
dotti e usati.

2. Claustrum sine
armario est quasi
castrum sine
armamentario

Cassiodoro aveva ammonito a
non dimentic arc I' importanza
della "guena aSafana con le ar-
mi del la penna e del l ' inchio-
stro". Proprio perché nel me-
dioevo i principali centri diffi;sr>
ri della cultura furono i rrrona-
steri ,  in quei secol i ,  nei qual i
dell'antica civiltà cittadina "rima-

nevano soltanto pietre", si dice-
va che un convento senza libri
em come un casteLlo senza armi.
NeIIa Regola di san Benedetto,
che doveva prevalere nel la
Ch iesa  occ identa le ,  i l  pun to
cardine era costituíto dall'opus
Dei, rl canto quotidiano del-
I  Ulf icio nel coro al quale ini-
zialmente erano dedicate da11e
quatffo alle quattro ore e mez-
zo, e con le successive modifi-
che da1le sei alle sette ore. Alla
lettura e cioè allo studio e alla
meditazione della Bibbia e dei
Padri, venivano dedicate tre o
cinque ore al giorno, a secon-
da del1e stagioni.  Le Regole
monastiche stabilivano inoltre
che solo alf inizio della Qua-
resima ciascun monaco poteva
ricevere un libro della bibliote-
ca. 11 libro, da leggere ne1 cor-
so dell'anno, doveva essere re-
st i tui to i l  lunedì del la Qua-

resima successiva (ut in Qua-
clragesima, libris d,e bibliotb eca
secundum prioris diEositionem
acceptis, alios, nisi prior clecre-
uerit exped.ire, non ,tccipiant,
sentenziavano infatti i capitu-
laria per i monaci).

3. Bibbia o bibl iotheca

In quasi tutte le bibl ioteche
dell'età medievale erano pre-
senti: la Bibbia, il messale, l'an-
tÌfonario, il lezionario, il gradua-
le, il libro dei tropi, un calen-
dario ecclesiastico e una o due
regole monastiche. Tra il x e l'x
secolo, oltre alla Bibbia e ai li-
bri per il servizio divino, una
biblioteca poteva possedere a1-
cuni testi della Patrologia lati-
na, la storia della vita di alcuni
Santi, parte degli scritti di Boe-
zio (utilizzati come testi di stu-
d io )  e  fo rse  qua lche c lass ico
latino, ma "copefio di un vasto
strato di polvere". Intorno al
1200 circa, nelle biblioteche si
possono trovare più copie del-
le stesse opere, ma di qualità
migliore, iI Cotpus iurís ciuilis,
alcuni classici, iI Decretum di
Graziano,la teologia di Ansel-
mo e di Pierro Lombardo. i pri-
mi documenti de11a scolastica,
le opere di san Bernardo e di
altr i  protagonist i  de1 mondo
monastico, ed infine, anche se
saltuariamente, opere dí storia,
di poesia e qualche epistolario.
Della Bibbia si possedevano
quasi sempre varie copie nella
versíone di san Gerolamo e,
sebbene certe sezioni di essa,
come il Salterio, i Vangeli e le
Epistole, costi tuissero de1le
parti a sé stanti per l'uso litur-
gico, 1a Bibbia era solitamente
costi tuita da diversi volumi,
tanto che spesso veniva deno-
minata bibliotheca. E, come di-
ce Haskins, la sola Bibbia era
vefamente una biblioteca per
chi si apprestava ad iniziarne
Io studjo. perché. in genere. le
cop ie  de i  tes t i  b ib l i c i  e rano
"glossate e corredate del ne-
cessario commento per f inter-
prctazioîe tropologica, allego-
rica e anagogica", con la con-

seguenza che "il senso letterale
era reso iriconoscibile da que-
sta massa di esegesi conven-
zionale universalmente accol-
la ' .  Non è  casua le  qu ind i .  che
san Benedetto, a proposito di
codices e bibliotheca, abbia
scrifto: "coclices autem legantur
in uirgiliis cliuinae auctoritatis
tam Veteris Testa.menti quam
Noui". E che, soprattutto a par-
tire dall'800, i significati del ter-
mine bibliotheca si siano molti-
plicati con un chiaro accosta-
mento analogico al la Bibbia:
infatti, ancora nel xr secolo, J.
Belleth affermava: " Bibliotbeca
uox est ambigua et bomonyma
siue ul nunc loquunÍur equiuo-
ca: L!,no namque nomine et lo-
cum ubi libri reponuntur,.. et
uolumen aliquod ma,gnum et
compactum ex omnibus libris
Veteris et Noui Testamenti".

4. I  classici nel l 'obl io

Con la Rivelazione divina, è
solo la luce nuova del Verbo
che può opporsi ai commerci
lucj[erini per togl iere al le rene-
bre il bottino del1e anime. Per-
tanto, le letture che non confti-
buivano ad esaltare la fede se-
condo la dottrina de1la Chiesa,
erano guardate con sospetto, o
addirittura condannate corne e-
retiche. Otlone di Sant'Emme-
ran tramanda infatti, che anche
la scelta di letture diverse da
quelle imposte dalla gerarchia
ecclesiastica si configurava co-
me una trasgressione alle rego-
Ìe. ai voti  e agl i  obbJighi su cui
si fondava l'ordine clericale.
Proprio per questa diîîidenza
della Chiesa verso la maggior
par te  deg l i  au tor i  c lass ic i ,  s in
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dal w concllio di Cartagine del

J98, era stato vietato ai vescovi
di leggere i libri pagani. in se-
guito. per raflorzare le ragioni
di un tale divieto, veniva r icor-
dato il caso di san Gerolamo,
i1 quale racconta di un angelo
che gl i  era apparso in sogno
per rimproverarlo di essere più
"ciceroniano che cristiano .
Ne1 x secolo, il nunzio aposto-
lico Leone raccomandava at
fappresentanti di san Pietro e
ai loro discepoli di non avere
come maestd, Platone, Virgilio
o Terenzio, né alcun altro della
"mandria" filosofica; e Onorio
D'Autun, nel xt secolo, si chie-
deva quale prof i t to potesse
trane un'anima che si sia nuÍi-
ta del la storia del la lotta di
Ettore, delle argomentazioni di
P la tone.  de l la  poes ia  d i  V i rg i -
lio, del1e elegie di Ovidio, o di
altr i  per loro, che ora "digri-

g n a n o  i  d c n t i  n e l l a  p r i g i o n e
della Babilonia infernale, sotto
la crudele tirannia di Plutone".
Lo stesso Abelardo si chiedeva
"perché i vescovi e dotlori del-
la religione cristiana non espel-
lano dalla città di Dio i poeti.
ai quali Platone stesso vietò di
far parte della città teffestre".
Solo ad alcuni "signori del la
preghiera", come Alcuino di
York, Teodulfo dl Orléans, Am
di Salisburgo e, più tardi, Lupo
di Fenières o Gerberlo di Auri-
Iac e ai loro pari  e discepoli ,
era concesso di cercare, posse-
dere e leggele anche i testi di
quegli autori classici giudicati
"profani". In ogni caso, questi
uomini,  colt issimi per la loro
epoca, usarono quei testi come
"alÍrezza|tÍa tecnica" per il loro
insegnamento, e non per ridefi-
nire il loro ruolo di intellettuali,
né per tentare di scoprire valori
diversi da quel1i canonizzafi
da11a cultura del tempo. Fra gli
autori  classici,  i  poeti  erano
guardati con maggiore sospet-
to, anche se Nicola (segretario

di Bernardo di Chiaravalle) e
Gilberto di Nogent confessano
di rimpiangere il tempo della
loro giovinezza, quando pote-
vano leggere Cicerone, emozlo-
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narsi con i poeti latini, riflettere
sui discorsi dei filosofi, sognare
con i canti delle Sirene.

5. Est digitus stylus
iste: Dei est lex scripta
per issum

Dai pochi "segni di studio" che
si sono rintracciati nei testi aÌlo-
fa usati nei monasteri si evitce
che ne1 medioevo 1a "glossa

creatrice" era piuttosto nra. In-
fatt i .  anche quando nel le pagì-
ne di quei manoscritti si trova-
no del le glosse marginaÌi  o in-
terl ineari.  o alcune note di

commento, le "scri t ture" ag-
giunte, oltre che r isultare quasi
sempre dislanti  dal testo cui si
r i fe r i scono.  s i  ie rmano quas i
sempre alle prime pagine, indi-
cando l'abitudine di letture su-
perficiali e limitate. Ma se mo-
naci e chierici non brillavano
per cultura e istmzione, il po-
polo siava ancoîa peggio.
Sicché, per I uulgrc, sostanzial-
mente incapace di cogliere an-
che i l  più sempìice messaggio
che avesse bisogno di una pur
modesta capacità di lettura, lo
strumento delia scritturalibro
era inutile. Anche per questo

motivo, al libro sacro venne at-
tr ibuito un valore simbolico
che lo fece diventare oggetto
degno di devozione in se e per
sé, indipendentemente dal la
scrittura che recava; e all"'ulti-
mo stadio di questa evoluzio-
ne simbolica, al libro sacro, re-
l iquia di fede e scrigno di mi-
steri, venne attribulta persino la
capacità di compiere miracoli.
A tale interprefazione in chiave
fideist ica del " l ibro-oggetto"

venne trovato un fondamento
anche nel fatto che la scrlttura
di alcuni libri caelesti veniva at-
tribuita agli angeli, o ad-
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dirittura a Dio stesso: "Iiber sit
tibi pagina diuina, ut haec au-
dias; liber tibi sit orbis terra-
run4 ut baec uideas. In istis co-
dicibus non ea, legunt nisi qui
litteras nouerunt; in toto munclo
legat et icliota", scriveva infatti
sant'Agostino; e Orienzio affer-
mava: " Est digitus stylus iste:
Dei e* lex scùpt1t per issum".

ó. l l  tr ionfo del codex
e l"'effetto cornice"

Inventandosi i giorni come tea-
tro, Euripide costruì le sue tra-
gedie su1 sentimento della mor-
te .  ma eg l i  non d ice  se  v i  s ia
una vita oltre la mofte. Nel mi-
to di Orfeo e Euridice f illusio-
ne regge fino a quando Orfeo
non si volta per rassicurarsi
sull'ídentità del simulacro. In
quello stesso istante il simula-
cro, emblema de11e tante miti-
che resurrezioni fallite, si disfa
per tomare da dove non sareb-
be mai potuto risalire.
Per abbattere la certezza tnme'
morabile che su ogni cosa trion-
fa i l  niente, Pietro scrisse da
Roma: "sempre pronti a rende-
re ragione della speranza che è
in noi". Da qui la devozione di
cui godettero i libri sacri anche
presso i ricchi e i potenti dei
secoli medievali: perché la fede
era fede per runi. Una devozio-
ne che ha sicuramente influito
sul modo in cui si è evoluto il
formato del libro. Infatti, anche
se nell'Italia meridionale, alme-
no sino ai secoli x-x, per le so-
lenni cerimonie religiose furo-
no  ancora  adopera t i  i  l i b r i  in
forma di rotol i ,  mentre nel
mondo Occidentale, a partire
dal u secolo il modello del co-
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dex aveva quasi sostituito del
tutfo il volumen.
Il llbro nel formato di codex
non era una novità per il mon-
do cristiano, dato che in molte
testimonianze iconografiche del
Cristianesimo prlmitivo, Cristo,
gli evangelisti, gli apostoli e i
santi  sono spesso raff igurati
mentre sofreggono m mano un
l ibro apeno. che nel la maggior
parte dei casi rappresenta i l
Vangelo o un testo liturgico nel
formato quadrangolare. Con
molta probabilità, alla vittoria
del codex su1 volumen h:r con-
tribuito anche il fatto che nella
Chiesa era maturata l ' idea di
racchiudere la "parola divina"
dentro 11 santuario di uno spa-
zio geometrico netto e rigid,o.
Uno spazio che nel lo stesso
tempo risultasse facilmente ri-
copribi le con una r i legatura in
grado di assicurare l'unità, f in-
tegrità e f inviolabilità del testo.
Inohre, gli ampi margini lascíati
nelle pagine dei libri destinati
al la venerazione dei fedel i  o
all'ammirazione dei nobili, of-
frivano ampie superfici all'arte
dei miniatori .  E non sembra
che alle rilegature, così come
agli spazi lasciati ai margini del
testo, debba assegnarsi sola-
mente il ruolo di 'comici inno-
centi": perché, anche se queste
cornici venivano ornate dopo
che i l  resto era stato scri t to, i
disegni e le miniature, analoga-
mente a come un concetto pre-
cede logicamente il suo ogget-
to, erano state previste e imma-
ginate in un tempo che è logi-
camente precedente alla com-
posizione del "quadro{eso".

Le cofti medievali furono centri
di frequentazione dei libri, ma

i sovrani sassoni sino ad Otto-
ne I fLrono in sostanza reges il-
lifterati. Ottone n e Ottone ur
amarono sicuramente i  l ibr i ,
soprattutlo i bei iibri, ma quan-
ti ne leggessero è difficile dire.
Perciò sono stati sicuramente i
motivi simbolici ed estetici che
hanno fatto nascere nei signori
feudali il desiderio di possede-
re libri ornati e preziosi, anche
se poi venivano trattati come
gioielli da ammirare, più che
come testi  da leggere. Nei casi
in cui i l  l ibro era visto come
oggetto da ammirare o venera-
re, l'emozione provocata da1-
l"'effetto cornice" non poteva
che farne aumentare i l  pregio:
un -effeno comice'che comin-
ciava con la r i legatura e che
seguitava. pagina dopo pagina.
con le preziose miniature e i
disegni che contornavano la
scri t tufa. Comporre un'opeta
del genere richiedeva pazienza
e fafica, e il suo completamen-
to era spesso sottolineato dal-
I'ehplicit esultante del copista.
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Antonino Sambottctro
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